
LA P I T T U R A  N E L  P I E N O  F I O R E  ECC. 123

con  lo sfaccia to  av v e n tu r ie ro  fu, per  vero dire, una  specie di società di m u tu o  profit to ,  
e  i t r e  am ici n e ’ loro b a n c h e t t i  si godevano  insieme i guadagni com uni <•>.

L ’an im o  lieto non  sem pre  po tè  vincere la fa ta le  m a lv ag i tà  delle cose, e anche la v i ta  
degli  a r t i s t i  fu tu r b a t a  da  agitazioni,  e non andò  im m une  d a  colpe e d a  errori. Di ferite 
e di om icidi non  si p a r la  però quasi mai; di sangue  non  è m acch ia to  se non qualche nom e 
oscuro , com e quello di V itruv io  Buonconsiglio, d e t to  Vitru lio , v icen tino ,  nel 1523 con
d a n n a to  in c o n tu m ac ia  a sei ann i di bando , p e r  avere, insieme coll’in tag lia to re  Francesco 
Maio, assali to  e fer ito ,  di no t te ,  in Rialto , certo  Iacchia (2>. Nello stesso anno 1523, 
fu  p u re  b a n d i to  p e r  dieci anni il m osa ic is ta  V incenzo B ianch in i  che aveva  ferito  
u n  barb ie re  <3). P iù  increscioso è il r icordare  come qua lche  a r t i s ta  insigne si sia in
f a m a to  con volgari colpe. A ntonio  Rizzo, dopo av e r  c o m b a t tu to  d a  valoroso ed esser 
s ta to  fer i to  a l l’assedio di S cutari ,  nom ina to  p ro to m a s tro  del palazzo  ducale, offuscò la 
g loria g ran d e  del suo nom e defraudando ,  nel 1498, il pubb lico  tesoro  di parecchie m i
gliaia di duca ti .  S coper ta  la frode, si salvò dal la  p ena  con la fuga (4). Anche Alessandro 
L eopard i ,  m u lt ifo rm e e possen te  ingegno <5), fu co n d a n n a to ,  nel 1487, in con tum ac ia  a 
u n  b a n d o  di c inque anni per  av e r  falsificato un chirografo. R ifugia tosi a F er ra ra ,  la 
R e p u b b l ic a ,  cui p re m e v a  
perfìcere equum  et sta tuam  
del Colleoni, gli accordava ,  
nel 1498, u n  sa lv ac o n d o tto ,  
e di b a n d i  non  si parlò  più<6>.
Ai pa tr iz i  non  era  facile in 
f ra n g e re  la r ig id ità  della 
legge, bensì a lcune v o l te  agli 
a r t i s t i ,  anche  se il loro v a 
lore non fosse ta le  da  g iu s t i 
f icare  in qua lche  m odo  l ’in- 
su e ta  indulgenza .  Così, nell’aprile del 1534, un  abile v e t ra r io  m uranese ,  certo  Plinio Dal 
Sol, dete un  cortelo nella gola e am m azzò  un  Borto lo  de Z an ,  bergam asco . B and ito ,  si ri
fugiò a M a n to v a ,  m a  il pad re  di P lin io  fece u n a  supplica  al consiglio dei dieci per  o t te 
nere la grazia , in s inuando  ac co r ta m en te  il d ubb io  che, sollecitato da ll’illustrissim o Duca, 
non  potesse  per  a v v e n tu r a  il figliuolo levar fornace de crista lli in  quel loco. L ’interesse 
par lò  più a l to  della giustizia , e la g raz ia  fu concessa W.

Non ben igna  invece fu la R e p u b b lic a  con A n d re a  dal Verrocchio, ch iam a to  a Ve
nezia per  p re p a ra re  il modello del m o n u m e n to  eques tre  del Colleoni. Q uando  A ndrea  
e ra  già innanzi  col suo lavoro , seppe che la S ignoria,  p iegando  a sollecitazioni e a in
tr igh i ,  in te n d e v a  di non  lasciargli com piere che il cavallo; il cavaliere l’av rebbe  f a t t o  il 
Bellano di P ad o v a .  Acceso di sdegno, spezzò la te s ta  e le gam be  del suo modello e se ne 
to rn ò  a Firenze. Il S e n a to  lo condannò  al b a n d o  perpe tuo ,  ma, a m en te  più r iposata,
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